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PARERE DIRITTO PENALE - 23 marzo 2020

Tizio decide di acquistare sostanza stupefacente in parte per sé e in parte per cederla. Si fa accompagnare da Caio che, conoscitore dei luoghi, gli indica la zona cittadina di abituale spaccio, nonché uno spacciatore a lui già noto.

Tizio, quindi, vende una dose della droga acquistata a Sempronio, un conoscente che non incontrava da lungo tempo e che sapeva esserne un saltuario consumatore. Sempronio, in realtà, è nel frattempo divenuto tossicodipendente in stadio particolarmente avanzato, sicché l’elevato grado di purezza della sostanza, tra l’altro immediatamente assunta, insieme ad alcol in rilevante quantità, gli determina uno stato di collasso grave. Soccorso dallo stesso Tizio e ricoverato in Ospedale in stato d’incoscienza, Sempronio viene visitato da un medico assai giovane e di scarsa esperienza che ricollega unicamente allo stato di ubriachezza le condizioni del paziente ed ignora la grave intossicazione da droga, così decidendo di non praticare terapie ma unicamente di attendere il decorso del tempo necessario allo smaltimento della ritenuta alterazione alcolica.

Accade così che, qualche ora più tardi, Sempronio deceda.

Tizio e Caio, preoccupati per l’accaduto, si rivolgono ad un legale per chiarimenti in ordine ai rischi per le rispettive posizioni. Assunte le vesti di questi, illustrate le ipotesi di responsabilità penale fondatamente ravvisabili nella condotta dei due, valutando anche la posizione del medico dell’Ospedale. 

